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Alla Chiesa di Cristo

che è in Civita Castellana

«[...] come nell’umanità tutte le cose grandi

maturano solo in seno alla comunità,

così anche Cristo stabilì una comunità, e

la sua parola divina, la sua volontà vivificante

e l’amore da lui diffuso esercitarono

un influsso intrinsecamente unificatore sui

suoi, sì che alla sua istituzione esteriore

corrispose un impulso da lui immesso

nel cuore dei credenti, ed essi formarono

un’unione vitale, percepibile con gli occhi,

e si poté dire: qui e qui essi sono, qui

è la sua Chiesa, la sua istituzione, in cui

egli continua a vivere, in cui il suo Spirito

continua ad operare e la parola pronunciata

risuona eternamente».

JOHANN ADAM MÖHLER


Prefazione

Il lavoro offerto in questo libro – riedito dopo la prima edizione del 2013 – possiede tutte le caratteristiche della primizia del servizio teologico ed ecclesiale di Roberto Daniele Baglioni.

Anche se non particolarmente esteso per mole, approfondisce in modo rigoroso e coerente un tema di fondo dell’ecclesiologia cattolica, particolarmente attuale dopo i dibattiti degli ultimi due secoli e la Costituzione dogmatica Lumen Gentium del Concilio Vaticano II.

In un momento in cui molte opere, etichettate come teologiche, si limitano a una piatta ripresentazione del dato rivelato o si occupano prevalentemente di ricercare una pseudo-inculturazione, spesso omologata al pensiero dominante e alla cultura egemone nel mondo, l’Autore si misura con un vero e proprio tentativo di autentica riflessione teologica.

Si fa teologia, infatti, in senso pieno, quando si mette in risalto il collegamento di ogni questione con i Misteri principali della fede: Unità e Trinità di Dio; Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo e conseguente effusione dello Spirito Santo.

Nell’articolare e nell’approfondire la riflessione teologica al servizio della fede cattolica, non si può mai prescindere dal confronto con la grande tradizione del passato e, in particolare, con qualcuna delle figure più significative che, nel corso dei secoli, si sono misurate con i vari temi. È proprio facendosi discepoli, pur se adulti, dei grandi maestri, che si apprende a battere con autorevolezza piste proprie e originali.

Proprio la capacità di ascolto e di dialogo con i grandi del passato, oltre che del presente, diviene manifesto che si sta percorrendo la strada maestra, pur con i necessari approfondimenti e integrazioni.

Roberto Daniele Baglioni si è inoltrato su questo sentiero. Ogni pagina della sua fatica si muove con un riferimento costante all’ecclesiologia del grande J. A. Möhler e del Vaticano II, alla luce degli apporti di alcuni fra i più significativi ecclesiologi contemporanei, Congar, De Lubac e Mühlen in primo luogo. Il confronto con questi grandi maestri tiene il lettore sempre sul filo dei grandi riferimenti trinitari e cristologici dell’ecclesiologia.

Avviene così che i grandi Misteri della fede e i grandi trattati della teologia si illuminano reciprocamente. Roberto Daniele Baglioni non cede in nulla al pressappochismo, all’emotività, alla retorica dei luoghi comuni. È bello seguire la lucidità e la chiarezza del ragionamento teologico incalzante e progressivo che attraversa tutto il libro dalla prima all’ultima pagina.

In forma sintetica, ma tutt’altro che riduttiva, si affrontano i grandi temi della dottrina ecclesiologica contemporanea: il radicamento trinitario e cristologico della Chiesa, soprattutto a partire dal Mistero dell’Incarnazione, il suo venire descritta come Corpo Mistico di Cristo, la sua vitalità nello Spirito Santo, l’umano e il divino presenti in essa nell’intrecciarsi inscindibile di paradosso e di mistero, di visibilità istituzionale e di sacramentalità universalmente salvifica.

Assumendo il dogma di Calcedonia come l’ineludibile punto di riferimento cristologico, l’Autore sviluppa una progressiva meditazione sulla meravigliosa realtà della Chiesa di Cristo, in continuità e, al tempo stesso, in discontinuità con il mistero del Verbo Incarnato.

Sentiamo il bisogno urgente, anche a livello di popolo cristiano, di una teologia che non rinunci a far sognare con affermazioni audaci, ad esempio, sul parallelismo fra il Mistero del Verbo Incarnato e la realtà della Chiesa e che non tema, al tempo stesso, di precisare in che senso la seconda costituisca in modo perfetto o meno il “prolungamento” del primo.

La consistenza del Mistero della Chiesa dipende, infatti, proprio dal modo delle sue relazioni con il cuore della fede cristiana, in primo luogo la persona e l’opera del Figlio di Dio, che l’ha resa, nelle Sue azioni e operazioni, lo strumento della Sua salvezza nella storia.

I grandi avverbi di Calcedonia, prima di tutto inconfuse e indivise, costituiscono il termine di raffronto continuo, sia nella riflessione sulla costituzione umana e divina della Chiesa sia della riflessione sulla sua “personalità” e identità profonda alla luce della dottrina sull’unione ipostatica, sviluppata nel corso del IV grande Concilio ecumenico. Né monofisismo né nestorianesimo ecclesiologico! Senza per questo abbandonare o banalizzare le intuizioni della teologia alta di quel grande pioniere che fu J.A. Möhler, riprese e precisate in alcuni passaggi decisivi della Lumen Gentium.

In questo “ampio” sessantenario del Vaticano II l’opera di Baglioni è anche un opportuno sussidio a scoprire la preziosità dei contributi specifici di quell’evento all’approfondimento della riflessione sulla Chiesa di Cristo.

Scorrendo le pagine di questo libro, si può davvero rallegrarsi e gioire per il Mistero della Chiesa e ricevere un buon nutrimento per una nostra sempre più piena e consapevole appartenenza al Corpo di Cristo, nelle sue molteplici dimensioni e sfaccettature.

E tutto questo senza scorciatoie e semplificazioni sul piano dei passaggi, del ragionamento e della sistematicità. Davvero un bel modo di fare teologia!

Un inizio davvero promettente per un servizio teologico alla nostra Comunità ecclesiale di Civita Castellana che andrà avanti, ne sono certo, con la produzione di opere di ancora più largo respiro e, insieme, con la prosecuzione del generoso coinvolgimento di don Roberto nella cura delle anime di questa Chiesa particolare, il luogo più vero e autentico dove sperimentare l’ecclesiologia nel contesto della vita del Popolo di Dio.

+ Romano Rossi

Vescovo emerito di Civita Castellana


Introduzione

Quale paradosso, nella sua realtà, questa Chiesa, in tutti i suoi aspetti contrastanti! Quante irriducibili immagini ce ne offre la storia!1 Essa si presenta come un mistero non soltanto nella sua origine e nella sua essenza, ma anche nella sua storia, perché la sua realtà si sviluppa ed evolve attraverso i secoli2. Essa è certo veluti signum levatum in nationes3, come proclamava solennemente il Concilio Vaticano I; tuttavia, proprio questa Chiesa è pietra d’inciampo per i non credenti; e per molti cristiani, cattolici o no, è diventata un ‘problema’ che li confonde o li inquieta, soprattutto nel momento in cui sono chiamati a dare ragione della loro fede e della loro speranza. La realtà della Chiesa provoca il credente, ma nondimeno essa si stanca di indagare sulla sua stessa natura.

I Concili ecumenici si situano, in generale fra gli avvenimenti maggiori della storia del pensiero. Non possono sfuggire alla presa del tempo; si sforzano di fornire una risposta valida alle questioni fondamentali che una determinata epoca pone loro4. Sebbene la dottrina sulla natura della Chiesa si trovasse al centro dell’interesse della teologia da diversi decenni, mai si è affrontato così ampiamente il tema ecclesiologico come al Concilio Vaticano II. Non solo: ciò si svolge «nella visuale completa della rivelazione, senza che le sue affermazioni si limitino ad esporre verità minacciate dall’eresia e le sue prospettive siano condizionate da intenti apologetici»5.

Siamo di fronte alla Costituzione dogmatica sulla Chiesa, la Lumen Gentium. Uno sguardo anche rapido alle immagini con cui la Costituzione ha descritto la Chiesa, rivela immediatamente che nessuna di esse è in grado di corrispondere pienamente all’oggetto in questione come lo è, invece, quella di mistero. L’insieme di tutte le immagini non basteranno mai per spiegare la realtà che la Chiesa significa6. «Simboli, concetti, schemi balbettano circa il mistero della Chiesa, poiché non lo possono definire. Fare ciò significherebbe definire l’Infinito vivente ed operante in essa»7. Per usare le parole di Lumen Gentium, si dovrà sempre concludere che essa «è una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino»8, in cui la dimensione visibile e quella invisibile formano un tutt’uno per dire al mondo il mistero di un Dio che parla e vive con l’uomo che a lui si affida, «essendo Cristo la luce delle genti»9. Facciamo ancora un passo per avvicinarci all'oggetto del nostro approfondimento, tenendo sempre a mente la scelta del titolo, e insieme la delimitazione dell'arco storico.

Dopo una frase introduttiva, che indica l’annuncio del Vangelo come desiderio primario dei padri conciliari, il testo della Costituzione prosegue con una formula, che ai molti può apparire strana e incomprensibile, ma che ci condurrà ad un punto di estrema importanza10 : «la Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento (veluti sacramentum seu signum et instrumentum) dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»11. Continuando il tema dei precedenti concili il Vaticano II esprime qui l'intenzione di illustrare con maggior chiarezza («declamare intendit») «ai suoi fedeli e al mondo intero la sua natura e la sua missione universale»12. Ecco che la Chiesa viene dunque indicata come sacramento, e questa parola viene interpretata come segno. Segno e insieme strumento dell'intima unione dell'uomo a Dio: questa funzione è la sua ‘natura’, la sua essenza. Quantunque non si intenda proporre una vera e propria definizione essenziale della Chiesa, è chiaro che qui si tocca una delle corde dominanti della Costituzione13.

In questo modo la Lumen Gentium mette in rilievo che la dottrina ecclesiologica veicola anche uno degli intenti principali di «decentramento della Chiesa di fronte a se stessa»14, perché la pone totalmente in rapporto con Cristo.

Ma abituati come siamo a designare come ‘sacramenti’ i sette grandi riti della Chiesa, il lettore superficiale potrebbe facilmente supporre che qui si tratti solo di un linguaggio improprio e quasi poetico. Se si comprende, invece, «la Chiesa come il sacramento totale da cui si dipartono i singoli segni di salvezza, allora si può comprendere in maniera più adeguata qualcosa della sua realtà, misteriosa ma anche complessa»15. Essa diventa «riconoscibile come essenza profondamente nascosta, eppure visibile, di una natura divina e umana, come sostanza legata a Dio, ma anche come comunità di uomini legati l'uno all'altro»16. Visibile e invisibile, umano e divino, mistero – proprio in quanto «ha Dio stesso come contenuto costitutivo e organo vivificante»17 – e sacramento, sono categorie che ancora non spiegano, tuttavia, l'unione particolare tra l'interiorità e l'esteriorità della Chiesa e non determinano ancora il rapporto tra il divino e l'umano per ciò che riguarda l'operato della Chiesa18. Si tratta qui di determinare più profondamente questo rapporto.

Ci aiuterà in questo senso focalizzare l'attenzione sul primo capitolo della Costituzione, considerato in tutto il suo impianto19. «È rarissimo – osserva un autorevole commentatore – trovare nei testi conciliari qualche accenno che sottolinei l'importanza particolare attribuita a qualche espressione»20 ; ma se è vero che il Concilio non ha inteso ‘definire’ alcuna verità di rivelazione, «è tuttavia innegabile che l'articolo ottavo della Costituzione sulla Chiesa ha un significato specialissimo per una comprensione generale dell'ecclesiologia del Vaticano II»21. E spiega: «In un modo veramente nuovo, a paragone della ecclesiologia ufficiale precedente, vi si dice – cosa di fondamentale importanza – che il mistero dell'incarnazione e il mistero della missione dello Spirito Santo nella Chiesa stanno tra di loro in un rapporto di analogia»22. E più precisamente leggiamo al numero 8: «Per una non debole analogia, quindi, è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo»23. Così se in prima battuta si pongono le basi della trattazione sulla Chiesa, considerandola in quanto mistero irraggiungibile dalla ragione, e in quanto legata in stretto rapporto agli altri misteri fondamentali del cristianesimo24, l'ultimo articolo – l’ottavo – di questo capitolo basilare, asserisce dell'analogia tra incarnazione e Chiesa; ma viene collocata come a conclusione riassuntiva del capitolo: è da essa, perciò, che tutte le altre espressioni della Costituzione vengono illuminate e completate25.

Giungiamo a questo punto all'oggetto specifico del nostro lavoro, vale a dire la questione del rapporto tra la Chiesa e il Cristo, o meglio tra il mistero della Chiesa e il mistero del Verbo incarnato, così chiaramente espresso in Lumen Gentium 8 come un rapporto di analogia. La Chiesa, nella sua vita e nella sua essenza, riflette in una certa misura, le misteriose tensioni che erano in Cristo26. «Se la vita di Cristo è divino-umana o teandrica, anche la vita della Chiesa è divino-umana o teandrica – osserva il Journet –. E questa comunanza di struttura è causa in Cristo e nella Chiesa di tensioni somiglianti»27. Somiglianti e, occorre immediatamente anticipare, differenti, proprio in quanto siamo di fronte ad una analogia, con tutta la sua portata di verità ed anche con i suoi limiti.

La finalità del nostro lavoro è proprio quella di indagare la validità e il limite di un parallelo, quello tra il mistero della Chiesa e l'unione delle due nature nel Verbo incarnato, all'interno di un preciso arco storico-teologico che ne delinea lo sviluppo, dove da una parte c'è il punto di arrivo della espressione magisteriale di Lumem Gentium 8, e dall'altra, quasi a risalire una ‘corrente’, si pone l'opera pionieristica del teologo di Tubinga: Johann Adam Möhler. «Può sorprendere – osservava il padre Alszeghy nella stesura della sua introduzione all'edizione italiana di Simbolica – che venga ripresentata un'opera scritta centocinquant'anni or sono»28. Eppure il nostro rapporto con l'Ottocento è ben complesso, e scopriamo in continuazione che il nostro procedere «su certi binari» è effetto di scelte e di «manovre» fatte allora. Così anche nella teologia del post-concilio si sente il «bisogno di riesaminare gli orientamenti del secolo passato, non per ritornarvi, ma per comprendersi meglio e dare una rotta per l'avvenire»29.

A partire dal dato magisteriale della Lumen Gentium, abbiamo già rimarcato quanto del resto ricordò lo stesso Paolo VI alla chiusura della III sessione, che cioè la Costituzione De Ecclesia non ha definito nessun dogma, né tantomeno ha esposto dottrine che non appartenessero già al deposito rivelato30. Appare chiaro, tuttavia, il considerevole progresso nel dogma ecclesiologico di cui essa si fa espressione, «non tanto per analisi quanto per sintesi»31. Infatti il cristocentrismo della Costituzione sulla Chiesa costituisce un vero e proprio culmine nel lungo lavoro di discernimento del movimento ecclesiologico. Questo, iniziato dalla scuola di Tubinga – che ebbe in Möhler il suo più autorevole esponente –, e «rappresentato dai teologi del Collegio Romano nel Concilio Vaticano I, ha avuto la sua prima espressione magisteriale, almeno parziale, nella enciclica Mystici Corporis, ed è entrato definitivamente nel Vaticano II col discorso di Paolo VI all'apertura della seconda sessione»32 : la Chiesa, nella sua realtà, non è soltanto effetto di un remoto atto costituzionale-fondativo di Cristo, ma la «sua attuale emanazione misterica e la sua continuazione sulla terra»33. Leggiamo quasi in parallelo nella Simbolica di Möhler: «la Chiesa è in maniera rappresentativamente viva il Cristo manifestantesi e operante attraverso tutti i tempi»34 e «la sua incarnazione continua»35.

Proprio «sulla base del principio dell'incarnazione, Möhler spiega tutta la vita della comunità ecclesiale, i suoi dinamismi, la sua natura, strutturando la definizione della Chiesa sul parallelismo con il dogma cristologico di Calcedonia»36.

Ciò detto, un primo fatto che ci colpisce è che il Concilio, neppure in un luogo solo, parla della Chiesa come «continua incarnazione», quantunque ciò sembrasse inevitabile nella letteratura ecclesiologica del Novecento. Nell'ultimo capitolo, il quarto, di questa tesi, avremo modo di approfondire anche questo aspetto.

Il pensiero credente ha qui il compito non facile di far comprendere il tipo di unione esistente tra Cristo e la Chiesa e, nel mistero della Chiesa, il tipo di unione tra il divino e l'umano, eliminando il sospetto di monofisismo ecclesiologico, da una parte, e la visione puramente sociologica dall'altra37. Ogni epoca storica del resto ha colto, ed inevitabilmente coglie, in sintonia con il suo contesto, un aspetto, una parte del suo mistero totale. Ed anche quando riflettiamo sulle dispute del passato, come sulle grandi eresie, occorre pure ammettere che «per la Chiesa la storia dei suoi nemici è la storia della scoperta di se stessa»38. Si può parlare della Chiesa del Nuovo Testamento, della Chiesa del secolo XVI o della Chiesa del Vaticano II, ma in ogni accentuazione storica successiva va incluso tutto il resto del mistero ecclesiale, in un continuo cammino di crescita che ponga Cristo – il «Capo del Corpo» – come centro di consistenza e di orientamento. «Dietro la facciata umana sta il mistero di una realtà sovrumana sulla quale il riformatore, il sociologo, l'organizzatore non hanno alcuna autorità per intervenire»39, scriveva l'allora cardinale Ratzinger nel suo Rapporto sulla fede. Questa Chiesa non solo prosegue l'opera di Cristo, «ma continua lui stesso, in un senso incomparabilmente più reale di quanto qualunque istituzione umana continui il suo fondatore»40 ; essa è come lo «spazio della presenza del mistero di Dio nel mondo»41. Il mistero della Chiesa si svela, dunque, alla luce del mistero di Cristo.

È interessante notare, prima di incontrare da vicino il teologo di Tubinga, come alcuni autori riconoscano nella evoluzione storica di questo parallelismo – discernimento sfociato nel concilio Vaticano II –, uno sviluppo simile, almeno nelle grandi linee, a quello del dogma cristologico dei primi secoli e dei primi concili: «prima l’affermazione dei due aspetti del mistero della Chiesa, poi l’affermazione dell’unità del soggetto»42. Ma per lungo tempo persiste la teologia della ‘dualità’ di comunità, come bloccata dalla difficoltà di cogliere l'unità dell'essere ecclesiale, e certo non si può ancora dire che lo sviluppo della teologia della Chiesa sia arrivato allo stesso stadio di esplicitazione al quale è giunta la cristologia43. In questo contesto il concilio Vaticano II interviene «come una specie di Calcedonia dell’ecclesiologia»44, ma senza affatto trascurare, come avremo modo di vedere, la dimensione pneumatologica. Una sola complessa realtà, non due comunità: così si presenta a noi la Chiesa del Concilio.
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